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666 Diplomi alla Bonifacio VIII 

Con una festa durata un intero pomeriggio, 
ma sempre nel pieno rispetto delle norme 

sanitarie vigenti, l’istituto paritario Bonifacio 
VIII ha salutato i giovani che si sono diploma-
ti nell’ultimo anno scolastico ma anche in quel-
lo precedente, la cui cerimonia non aveva avu-
to luogo proprio a motivo della pandemia. So-
no state anche consegnate le varie certificazio-
ni linguistiche conseguite dagli studenti dei li-
cei che, assieme alla scuola media e alla pri-
maria intitolata al vescovo Luigi Belloli, costi-
tuiscono l’offerta formativa del prestigioso isti-
tuto anagnino. Nel corso della cerimonia è sta-
to anche ribadito l’accordo con l‘associazione 
dei giovani industriali di Frosinone, per incon-
tri e tirocini degli studenti della Bonifacio VIII 
in varie aziende.

ANAGNI

«Chiese aperte», si parte
Accessibilità anche nelle ore serali nei luoghi di culto del centro di Alatri  
e nel Museo della concattedrale. «Un nuovo modo di vedere l’invisibile» 
DI

 EDOARDO GABRIELLI 

Tutto pronto per la parten-
za di “Chiese aperte” ad 
Alatri, progetto della dio-

cesi di Anagni-Alatri, dell’as-
sociazione culturale Gottifre-
do e delle parrocchie di Alatri 
centro. Il primo step riguarda 
la candidatura di volontari, 
debitamente preparati, dispo-
nibili a partecipare. L’iniziati-
va è frutto di un progetto vo-
luto dal vescovo di Anagni-
Alatri Lorenzo Loppa, condi-
viso dal vicario foraneo don 
Antonio Castagnacci e dal 
parroco don Giuseppe Ghirel-
li ed elaborato dall’Ufficio 
diocesano per i Beni cultura-
li e l’edilizia di culto e dall’As-
sociazione Gottifredo di Ala-
tri. Si tratta di un progetto di 
rilevanza nazionale, previsto 
e finanziato dai fondi 
dell’8xmille alla Chiesa catto-
lica. L’intento è quello di “far 
entrare e rendere intelligibili 
i contenuti storico-culturali e 
le istanze spirituali” custodi-
te negli edifici di culto in 
modo da proporre, secondo 
l’insegnamento di Benedetto 
XVI, “un nuovo modo di ve-
dere e percepire l’invisibile at-
traverso il visibile”. 
L’iniziativa riguarderà cinque 
chiese del centro cittadino e il 
Museo della Concattedrale di 
Alatri che, grazie a un gruppo 
di volontari (minimo 12) se-
lezionati e formati da docen-
ti storici dell’arte e guide turi-
stiche della città, saranno ac-
cessibili con orari prolungati 
anche nelle ore serali.  
Le chiese prescelte sono: San 
Paolo con il Museo della con-
cattedrale (dove sarà possibi-
le ammirare anche lo splendi-
do affresco del Cavalier d’Ar-
pino), Santo Stefano, Santa 

Per i volontari un 
corso di formazione 
Il progetto sostenuto  
dai fondi 8xmille

Maria Maggiore, San France-
sco, San Michele. Veri e propri 
gioielli di arte e fede, storia e 
cultura, non ancora del tutto 
conosciuti, che andranno co-
sì incontro ad una ulteriore va-
lorizzazione. Un richiamo che 
si preannuncia notevole anche 
dal punto di vista turistico e 
foriero di ulteriori iniziative, 
tanto più che tra i soggetti in-
teressati la collaborazione è 
stata già avviata da tempo, ba-
sti pensare al recupero del 

“Cristo svelato” e alla relativa 
mostra allestita a suo tempo 
nella chiesa degli Scolopi, 
sempre nel centro di Alatri. 
I volontari frequenteranno un 

corso di formazione di 51 ore, 
che si terrà in parte nelle chie-
se individuate e in parte nei 
locali della Diocesi e dell’As-
sociazione Gottifredo, oppure 
in modalità da remoto se il 
perdurare dell’emergenza sa-
nitaria lo imporrà.  
Gli interessati potranno se-
gnalare la propria candidatu-
ra alla mail chieseaperteala-
tri2021@gmail.com fino al 25 
giugno prossimo. La forma-
zione, coordinata dalla socie-

tà specializzata People Trai-
ning  & Consulting, prevede, 
in aggiunta alle discipline sto-
rico-artistiche, un modulo di 
8 ore (con un massimo di 20 
iscritti) dedicato alla sicurez-
za sul lavoro, al termine del 
quale verrà rilasciato un atte-
stato da parte di un organi-
smo paritetico.  
Il progetto – come è sottoli-
neato nel documento presen-
tato alla Conferenza episco-
pale italiana – «intende crea-
re le condizioni per una par-
tecipazione attiva e replicabi-
le delle comunità nella com-
prensione e nella valorizza-
zione del patrimonio ecclesia-
stico» cittadino, utilizzando i 
canali social e gli strumenti 
digitali ma anche dotando le 
chiese di totem informativi 
provvisti di QR-code che indi-
rizzeranno gli utenti a conte-
nuti digitali, video e audio, 
con una finestra in lingua ita-
liana segni che ne permetterà 
la fruizione a non vedenti e 
non udenti. Un logo contras-
segnerà tutta la campagna di 
informazione e attuazione del 
progetto che, per la parte so-
cial, troverà collocazione su 
una pagina Facebook apposi-
tamente costituita e in spazi 
dedicati all’interno dei siti in-
ternet dell’Ufficio per i beni 
culturali e l’edilizia di culto 
della diocesi e dell’associazio-
ne Gottifredo. Notizie e ag-
giornamenti su “Chiese aper-
te” verranno pubblicate anche 
su questa pagina settimanale 
e sul mensile diocesano Ana-
gni-Alatri Uno. Una conven-
zione, sottoscritta dal vesco-
vo Lorenzo Loppa e dal presi-
dente dell’associazione Got-
tifredo Tarcisio Tarquini, re-
golerà l’attuazione del proget-
to e gli obblighi delle parti. 

La concattedrale di Alatri, una delle chiese inserite nel progetto

Vico nel Lazio per padre Pitocchi 
La comunità di Vico nel Lazio 

si è ritrovata domenica scorsa 
nella chiesa di San Michele per 

pregare sulla tomba di padre Fran-
cesco Pitocchi, le cui spoglie ripo-
sano proprio a Vico, nel giorno del-
la morte avvenuta nel 1922. Una 
preghiera particolare, nel corso del-
la Messa celebrata dal parroco don 
Luigi Battisti, e che si rinnova da 
tempo per chiedere la beatificazio-
ne di questo religioso redentorista, 
nato nel paesino ernico nel 1852 
e che di Vico fu anche parroco. Ri-
masto orfano da piccolo e cresciu-
to dalla nonna, Francesco fin da 
adolescente avvertì la vocazione e 
quindi studiò nel seminario, di-
ventando prete secolare. Ma den-
tro il suo cuore batteva forte anche 
il desiderio di una vita religiosa e 
così, con il permesso del vescovo 

dell’epoca, lasciò Vico nel Lazio di 
notte - per non turbare gli affezio-
natissimi compaesani - e andò a 
Roma dai redentoristi. Fu quindi 
ammesso al noviziato e, una volta 
entrato definitivamente nell’ordi-
ne di Sant’Alfonso, curò la pasto-
rale di varie parrocchie romane e 

fu confessore del seminario roma-
no. Tra quei seminaristi c’era anche 
il futuro papa Giovanni XXIII che 
poi rimase attaccatissimo a padre 
Pitocchi, tanto da riservargli più di 
un ricordo in alcuni suoi scritti e 
tratteggiandone l’umiltà, la saggez-
za, la grande povertà e altre doti. 
Padre Francesco Pitocchi dedica-
va intere giornate alla confessio-
ne, al punto che i confratelli rac-
contarono poi che al confessiona-
le c’erano anche più di trenta per-
sone in attesa, e tutti accoglieva 
sempre con estrema disponibilità 
e pazienza. Dopo la morte a Ro-
ma, le sue spoglie sono state tra-
slate a Vico. Sulla pagina Facebook 
delle parrocchie di Vico nel Lazio 
è possibile guardare il video del-
la celebrazione, realizzato da Filip-
po Rondinara.

In preghiera sulla tomba

Ostello per i pellegrini 

Con il taglio del nastro da parte del presiden-
te della Regione Lazio Nicola Zingaretti e la 

benedizione impartita dal parroco don Alber-
to Ponzi e alla presenza tra gli altri del sinda-
co Silvio Grazioli, mercoledì scorso è stato inau-
gurato a Trevi nel Lazio l’ostello per i giovani 
e i pellegrini in località Colle Mordani. Il pro-
getto è stato realizzato grazie alla collaborazio-
ne con il parco dei Monti Simbruini, nell’am-
bito del programma GenerAzioniGiovani.it del-
la Regione Lazio. E sarà proprio la cooperati-
va “Le casette”, composta da giovani di Trevi, 
a gestire l’ostello, composto di sei strutture 
multifunzionali, con 11 stanze per l’alloggio 
dei giovani turisti e/o visitatori, per un totale 
di 29 posti letto, estendibili a 34, bagni funzio-
nali a ciascuna struttura, un ristorante, una sa-
la convegni e uno spazio comune esterno che 
accoglierà eventi e manifestazioni. Al termine 
della cerimonia il parroco don Alberto Ponzi 
ha rimarcato l’importanza di questa struttura 
per i pellegrini, sempre più numerosi, che per-
corrono il Cammino di San Benedetto.

TREVI NEL LAZIO

Il frate erborista 
e una vita dedicata 
ai boschi di Trisulti

Monaco cistercense a lungo nella 
comunità di Trisulti e tra gli ul-
timi cistercensi a lasciare la Cer-

tosa di Collepardo, frate Domenico Pa-
lombi è morto martedì scorso all’ospe-
dale di Frosinone dove si trovava ricove-
rato da qualche tempo. Aveva 86 anni. 
Nato a Morino, in provincia dell’Aquila 
ma in diocesi di Sora-Cassino-Aquino-
Pontecorvo, a 16 anni era entrato nei ci-
stercensi ed aveva girato un po’ tutte le 
comunità della congregazione di Casa-
mari, compresa per l’appunto quella di 
Trisulti e, dopo la chiusura di questa Cer-
tosa, era tornato a Casamari, prima tap-
pa della sua lunga vita religiosa. Proprio 
a Casamari nella mattinata di giovedì 17 
giugno si sono tenuti i funerali. Cono-
sciuto un po’ da tutti come “il frate er-
borista”, proprio nei boschi di Trisulti e 
Collepardo fra’ Domenico Palombi ave-
va trovato il suo… paradiso terreno, de-
dicandovi anche alcuni libri, come “Al-
la riscoperta della medicina dei sempli-
ci con le erbe della Certosa di Trisulti e 
dei Monti Ernici”, con 500 pagine sulle 
piante officinali coltivate nel Lazio e din-
torni, e “Le viole d’Italia raccontate in 
un’abbazia”, con Sara Brancucci. Di ca-
rattere gioviale e sempre disponibile, era 
in pratica l’ultimo erede della grande tra-
dizione dei monaci erboristi. In molti, 
anche sui social, hanno espresso il cor-
doglio per la scomparsa, spesso con ri-
cordi personali di fra’ Domenico, pron-
to ad accogliere tutti sul grande porto-
ne di Trisulti; non era neppure raro in-
contrarlo nei boschi attorno alla Certo-
sa, sempre alla ricerca delle sue prezio-
se erbe, con le quali amava anche deli-
ziare i suoi ospiti insaporendovi mine-
stroni e risotti. Più di qualche volta era 
apparso, da profondo conoscitore del 
territorio, in alcuni programmi televisi-
vi nazionali sulle bellezze di Collepar-
do, conquistando i telespettatori con la 
sua simpatia. Soprattutto negli anni pas-
sati fra Domenico non mancava di spin-
gersi a piedi sulle montagne che, lascian-
do Trisulti, “scavallano” sul versante del 
suo paese natale di Morino. Aveva dedi-
cato alcune ricerche alla flora del Mon-
te Salviano, pubblicando un libro e de-
cidendo di devolvere il ricavato delle 
vendite per finanziare progetti sociali 
destinati ad attività di valorizzazione e 
manutenzione di quella riserva natura-
le. Aveva così catalogato oltre 800 pian-
te e 300 di queste, debitamente essicca-
te e con tutte le informazioni sulle pro-
prietà officinali, sono ora custodite nel-
la casa del pellegrino al santuario della 
Madonna di Pietraquaria. 

Igor Traboni

Fra’ Domenico Palombi
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